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Sollecitato un incontro con Marcora per la vertenza dei pomodori 

Ma allora al ministro 
non piacciono 

i pelati della Cirio? 
Manifestazione dei contadini sotto la Prefettura di Latina - La 
azienda pubblica ancora non si decide ad assorbire il raccolto 

l ' U n i t à / sabato 25 agosto 1979 

L'c assedio » è durato quat
tro ore. Decine di camion col 
rimorchio, pieni di pomodori, 
hanno bloccato l'altro giorno 
la piazza della Prefettura a 
Latina. L'hanno bloccata fin 
tanto che non si è trovato un 
funzionario disposto a riceve
re una delegazione di conta
dini. Un piccolo episodio, ma 
che testimonia l'assoluto di
sinteresse del governo, dei 
suoi rappresentanti per una 
vertenza che sta diventando 
ogni giorno più dura. 

Da una parte c'è la « Cirio » 
— una società a partecipazio
ne statale, ricordiamolo — 
die si rifiuta di assorbire tut
to il raccolto di pomodori, 
casi come si era impegnata a 
fare, e dall'altra oi sono i pro
duttori. le cooperative agri
cole che vedono marcire de
cine e decine di tonnellate di 
prodotto. Un problema — è 
ovvio — che chiama.in causa 
le responsabilità del governo, 
di chi avrebbe avuto il com
pito di programmare l'attività 
della fabbrica, di chi avrebbe 
dovuto assicurare uno sbocco 
sicuro al raccolto, quest'anno 
eccezionale. 

E proprio per richiamare 
l'esecutivo alle proprie re
sponsabilità. la giunta regio
nale, d'intesa con le ammini
strazioni locali dell'agro pon
tino, ha chiesto un incontro 

urgente al ministro dell'agri
coltura Marcora. Il presiden
te della giunta regionale, Giu
lio Santarelli, e l'assessore 
all'industria, Mario Berti (che 
segue da Latina lo sviluppo 
della vicenda), hanno solleci
tato il dicastero a farsi pro
motore di un incontro tra tut
te le parti 

In questa occasione le for
ze democratiche ripresente-
ranno la richiesta di risarci
mento ai contadini per la man
cata trasformazione di alme
no diecimila quintali di po
modori. Una « perdita » im
putabile solo e soltanto alla 
azienda. Come è noto, infat
ti, la « Cirio », dopo aver fir
mato un contratto con le as
sociazioni dei produttori in 
cui si fissavano nel dettaglio 
le quantità di prodotto neces
sarie, spostò la data di aper
tura della fabbrica di Sezze 
(uno stabilimento che lavora 
neanche due mesi all'anno). 
L'avvio della produzione, pre
ventivato per il 26 luglio, è 
stato rinviato al 6 agosto. Ai 
contadini però questo slitta
mento non è stato comunica
to. E cosi i produttori hanno 
cominciato a raccogliere i po
modori, che ovviamente in 
dieci giorni sono marciti. E 
ora la « Cirio ». il governo o 

/chiunque sia, li dovrà ripa
gare. 

La produzione dunque è par
tita male ed è proseguita an
cora peggio. Il ritmo di lavo
razione è lentissimo, i nuovi 
macchinari, comprati qualche 
tempo fa. ancora non sono en
trati in funzione, e intanto 
fuori della fabbrica vanno a 
male altre decine di quintali 
di prodotto. Una situazione 
che si è tentato di risolvere 
in decine di riunioni, di in
contri. Tutti sono finiti allo 
stesso modo: la Cirio prende
va impegni e due ore dopo 
già non li rispettava. Cosi è 
successo anche l'altro gior
no. L'azienda disse, sempre, 
in Prefettura, di voler^lavora
re 7.900 quintali al giorno, ma 
ne ha fatti entrare ih fabbri
ca molti di meno. Salvo poi 
dare tutta la colpa a uno scio
pero di appena mezz'ora in
detto dal consiglio di fabbri
ca per protesta contro il pro
vocatorio divieto della direzio
ne a far posteggiare le auto 
dei dipendenti dentro lo sta
bilimento. 

Un'alibi che ha retto poco. 
E proprio per evitare che la 
« Cirio » rifaccia come sem
pre ha fatto, la delegazione 
ricevuta l'altro giorno in Pre
fettura ha chiesto e ottenuto 
che, in fabbrica, vada, ogni 
giorno, un rappresentante del 
governo a controllare il rispet
to dell'accordo. 

La vittima è una giovane «babysitter» somala aggredita vicino alla stazione 

La violentano in tre* Abortisce 
Era al terzo mese di gravidanza - Ha segnalato e permesso la cattura dei suoi assalitori 
Turista francese ventenne di passaggio a Roma sequestrata e violentata in una baracca 
sulla Tuscolana: in carcere uno degli stupratori, si cercano gli altri (un italiano e un tunisino) 

Ancora violenze, ancora sul
le donne. Una giovane somala 
aggredita e violentata di not
te, incinta al terzo mese, ha 
perso il bambino. Una turista 
francese, di passaggio a Ro
ma. è stata « catturata » da 
tre teppisti che hanno abu
sato di lei. Tre aggressori 
sono stati arrestati. 

Diverse le storie, diversa 
la condizione sociale e uma
na delle due vittime, iden
tica la violenza. La storia 
della ragazza di 26 anni, pro
veniente da Mogadiscio un 
anno fa, è di quelle dram
matiche, alle quali la crona
ca degli ultimi anni, l'immi
grazione clandestina con il suo 
retroterra di disperazione, ci 
ha forse « assuefatti ». 

La ragazza, che ora è ri
coverata al San Giacomo in 
gravi condizioni, è venuta a 
Roma lasciando a Mogadiscio 
due figli. Senza permesso di 
soggiorno ha trovato lavoro 
presso una famiglia sulla via 
Nomentana (ma la polizia 
non Ila voluto fornirne l'in
dirizzo). Fa la « baby sitter » 
non sappiamo a quali condi
zioni. 

Frequenta, come molte sue 
connazionali, il bar « King > 
a piazza dei Cinquecento. E' 
qui che la notte del 14 ago
sto la ragazza viene avvici
nata da un uomo che si of

fre di accompagnarla a casa. 
Lei rifiuta, intuendo le sue 
intenzioni, e fa per dirigersi 
verso il posteggio dei taxi. 

Ma l'uomo la segue in mac
china insieme ad altri due 
compari. Scendono, la minac
ciano con un coltello, la co
stringono a salire in auto. La 
conducono in una zona buia 
a lei sconosciuta (si saprà poi 
che è Forte Bravetta), la vio
lentano, poi l'abbandonano in 
un angolo dopo averle strap
pato la catenina e il porta
foglio. In preda a choc la ra
gazza fugge gridando aiuto e 
suonando a tutti i campanelli. 

La volante del commissaria
to Monteverde, che giunge po
co dopo, la trova ancora men
tre sconvolta, continua a gri
dare e a suonare campanelli. 
La portano all'ospedale San 
Camillo, dove il medico di 
guardia si limita a registra
re « competenza ginecologica » 
e la dimette subito. 

Passa qualche giorno e. una 
notte, in piazza delle Cinque 
Lune (proprio accanto a piaz
za Navona) la ragazza ferma 
una pattuglia della volante 
del primo distretto- Raccon
ta di nuovo la sua storia e 
dice ai poliziotti: «Seguitemi 
al bar King che li ci sono i 
miei aggressori ». L'apposta
mento continua per qualche 
notte fino a due sere fa, 

quando la polizia riesce ad 
acciuffare due violentatori: 
Salvatore Ducatelli di 32 anni, 
abitante in via del Salice 37 
e Ouni Anidi, di 23 anni, tu-

j nisino senza fissa dimora. 
Intanto le conseguenze del

le violenze si Tanno sentire 
malgrado lo sbrigativo refer
to del San Camillo. Proprio 
al primo distretto mentre sta 
fornendo altri particolari la 
donna comincia a sentirsi 
male. E sono gli stessi agenti 
ad accompagnarla al San Gia
como. dove viene ricoverata. 
Ha perso il bambino. 

La seconda vittima è una 
francese di venti anni, di 
passaggio a Roma diretta a 
Napoli. Era scesa alla sta
zione Termini alle sette; nel 
pomeriggio sarebbe ripartita 
per Napoli. Appena fuori dal
la stazione viene avvicinata 
da un giovane, Salvatore Fon
te. che si offre di accompa
gnarla in giro per la città. 
Un attimo di esitazione, poi 
la ragazza accetta. Insieme 
cominciano a gironzolare nel 
centro storico a bordo della 
« 132 » dell'uomo. Si fa mez
zogiorno e lui la invita a pran
zo. La ragazza rifiuta, vuole 
tornare alla stazione, teme di 
perdere il treno, ma le insi
stenze dell'accompagnatore la 
convincono ad accettare l'in
vito. Mangiano insieme, poi 

lui dice: « Ti riaccompagno 
alla stazione ». 

Una volta in macchina, pe
rò, il teppista non punta af
fatto verso Termini, ma co
mincia a percorrere strade 
sconosciute. Lei intuisce qual
cosa. dice: « Ma la stazione 
non è da quella parte», l'al
tro, però, ha un fare rassicu
rante: «Sto prendendo una 
scorciatoia ». Invece imbocca 
la Tuscolana. A questo punto 
la ragazza comincia a grida
re di riportarla al treno ma 
lui. a tutta velocità, raggiun
ge una baracca in via Ga-
brione, dovè ci sono altri due 
teppisti ad attendere la «pre
da ». 

Le grida di aiuto non sono 
raccolte da nessuno. Viene 
picchiata e violentata, poi ab
bandonata in un angolo della 
cadente costruzione. Neppure 
si preoccupano i teppisti del 
rischio di venir riconosciuti. 
« E' straniera » pensano. Lei, 
invece va difilato alla polizia. 
sporge denuncia e dà sia il 
nome del suo aggressore. Sal
vatore, appunto, che il nume
ro di targa della macchina. 

Poche ore dopo, mentre la 
giovane viene medicata a] San 
Giovanni, la polizia fa scattare 
le manette ai polsi di Salvatore 
Fonte. C'è da augurarsi che 
al più presto vengano arre
stati anche gli altri due. Salvatore Ducdtelli, arrestato per violenze 

Un giovane di 29 anni davanti alla villa dove era stato portato con un' « offerta di lavoro >; 

Lo drogano e lo usano per foto pornografiche: s'impicca 
In un biglietto ha lasciato scritte le ragioni della sua disperata protesta - Aveva letto un annuncio su un giornale e si era presentato 
Ricercato il proprietario dell'elegante costruzione sulla via Sacrofanese - Trovate siringhe usate - Quante le vittime di questo mercato? 

Il cancello di « Villa Melissa », a cui si i impiccato Alfredo Musella 

« Mi hanno costretto a testimoniare » 

Adesso l'avvocato di Cason 
accusa anche i magistrati 

Adesso nel t giallo di Ca
stel/usano » entrano anche 
le polemiche. L'avvocato di 
Cason Alessandro Vannucci 
con una lettera fatta reca
pitare ai giornali, accusa 
apertamente i magistrati che 
seguono l'inchiesta (Santa
croce e Sica) di aver pre-

• teso la sua testimon'anza, 
I minacciando'/) di arresto, 
J disinteressandosi, per altro, 
i del diritto-dovere al segreto 
I professionale. Un « caso » da 
< consiglio superiore della ma-
1 gistratura, dice il legale, uno 
1 « scandalo ». 
I Ma ricapitoliamo i fatti 

per cercare di capire la 
n sparata » dell' avvocato. 
Vannuncci a raccontò, per 
conto del suo assistito, co-

! me andarono le cose nella 
pineta di Castelfusano la se
ra del 13 agosto quando fu 
ucciso Sbriglione. Cason 
mandava a dire che lui era 
totalmente estraneo alla vi
cenda, che non aveva ucciso 
r« uomo della BMW » e che 
aveva tentato, fino aWulti-
mo, di mettere pace. Ora. 
dopo che alcuni giornali 
hanno insinuato l'esistenza 
di una relazione per così 
dire logico-temporale tra la 
deposizione di Vannucci e i 
dodici arresti di ieri, rav-
vocato scende in campo con 
una lettera di roventi ac
cuse Perche la preoccupa
zione (comprensibile} del le 

gale è quella di uscire « pu
lito» da questa vicenda, e 
allora ogni mezzo è buono. 

Il giallo comincia, ti 13 
agosto, nella pineta di Ca
stelfusano. Viene trovato 
morto, dentro una «BMW» 
bruciata. Antonio Sbriglione, 
conosciuto alla polizia per 
rapina e omicidio. Si fa su
bito il nome di Tiberio Ca
son, boss dt Centocelle, ami
co della vittima. Accanto 
all'auto, infatti, vengono ri
trovale alcune 'contravven
zioni a lui intestate. Ma Ca
son è scomparso, è uccel dt 
bosco. 

E' a questo punto che en 
tra in scena l'avvocato Ales
sandro Vannucci, legale di 
fiducia del boss. mSi è pre
sentato da me — dice il 
giudice Giorgio Santacroce 
— alcuni giorni dopo U de
litto, dicendo che il suo as 
sistito era estraneo aWomi-
cidio. E mt ha racocntato 
per filo e per segno come 
andarono le cose la aera del-
lassassimo, a nome di Ti
berio Cason. Poi ha aggiunto 
che Cason era anche dispo
sto a ventre a parlare con 
me. Bene. L'ho atteso alcuni 
giorni ma dt lui non ho vi 
sto nemmeno rombra. A 
questo punto — precisa San 
tacroce — l'avvocato Van 
nucci, raccontandomi le con 
fidenze del suo assistito, av€ 

va già, da solo, violato il 
segreto professionale». 
•> Fatto sta che Cason non. 
si vede, Santacroce « uffi 
cializza » rincontro avuto 
con il legale e le confidenze 

. che gli aveva fatto e si de
cide di interrogarlo in qua 
lità di teste. « E* chiaro — 
continua Santacroce — che 
non venendo da me Cason, 
ti suo avvocato, per propria 
iniziativa, si è trasformato 
in un prezioso testimone. Ed 
è una falsità che è stato 
minacciato di arresto, per 
che Vavvocato Vannucci sa 
benissimo che un teste re 
ticente è automaticamente 
perseguibile per legge. Non 
era certo mio compito spie 
garglielo ». 

Insomma. Vavvocato Van 
nucci ha giocato sulla sua 
veste di legale. Ma, al mo
mento della sua testimonian
za spontanea al magistrato 
Santacroce, ha indossato su 
bito quella, certo per lui più 
scomoda, di testimone. Non 
ci sono, perciò, né minacce, 
né costrizioni, né tantome
no; violazioni del segreto 
professionale, dicono a pa
lazzo di giustizia. Ed è stra 
no che Tavvocato, conoscen 
do bene i meccanismi della 
legge, parli addirittura di 
ti coartata posizione del te 
stimone» e accusi Sica di 
naver preteso» la sua devo 
wzionc. 

Si è impiccato ad un can
cello alto neanche due metri, 
con un breve pezzo di filo 
elettrico. Ha dovuto piegare 
le ginocchia e lasciarsi an
dare, per morire con una di
sperata determinazione, fino 
all'ultimo. Così si è suicidato 
ieri, all'ingresso di « Villa 
Melissa ». una piccola costru
zione a due piani eon piscina 
sulla via Sacrofanese. un gio
vane di 29 anni. 

Si chiamava Alfredo Mu
sella. e abitava in via Rat-
tazzi. al centro di Roma. Ma 
è andato a morire lì. davanti 
a quel villino in campagna: 
non è stato un caso. In quella 
villa era arrivato con un in
ganno — gli avevano offerto 
un lavoro — era stato dro
gato, il suo corpo era stato 
fotografato e utilizzato per 
riviste pornografiche. Arriva
te — sembra — anche in edi
cola. Quando Alfredo le ha 
viste è ritornato alla villa. 
forse per parlare con il pro
prietario — pare che sia un 
fotografo. Pietro Castellano: 
questo almeno il nome che 
c'è sulla targhetta della casa. 
e ora è ricercato dalla poli-

i zia — ma non l'ha trovato. 
E' andato a un bar — poco 
lontano sulla strada — ha 

scritto un biglietto, dove in 
brevi frasi ha spiegato Ja so
praffazione. la squallida, bar
bara truffa di cui era rimasto 
vittima. E che l'ha così col
pito e ferito. Poi si è ucciso. 

•Il suo corpo è stato trovato 
verso le due del pomeriggio. 
Alfredo Musella doveva es
sersi ucciso da poco. Il can
cello dà sulla strada, soltanto 
ad un chilometro dall'imboc
co con la via Flaminia. Era 
socchiuso: e anche alcune 
finestre dell'elegante « Villa 
Melissa ». erano spalancate. 
Segno che il villino è frequen
tato spesso, forse usato sol
tanto per le riprese fotografi
che che hanno poi spinto al 
suicidio il giovane. 

Dentro, infatti, gli inqui
renti hanno trovato tutti gli 
strumenti per allestire un 
« set » per queste tristi mes
sinscene. Poco lontano, sono 
state trovate tre siringhe di 
plastica usate: forse sono 
quelle con le quali è stato 
drogato Alfredo Musella. o 
altri che sono caduti nella 
trappola come lui. La poli
zia scientifica sta ora esami
nando le tracce che sono ri
maste nei piccoli cilindri 
per stabilire di che sostanza 
si tratti. 

Prima di morire Musella 
ha voluto dire perchè si uc
cideva, ha voluto spiegare 
quale offesa gli era stata 
fatta, e che quel corpo ap
parso sulle foto non era il 
suo, che quelle inmagini era
no state riprese e stampate 
contro la sua volontà. Erano 
state rubate. 

Sono le poche frasi scritte 
sul biglietto, a dirlo. Spiega
no ancora poco, ma si pos
sono immaginare i capitoli 
di questa triste storia: Al
fredo Musella era uno stu
dente universitario, in ritar
do con il corso di studi. Si 
arrangiava con qualche im
piego saltuario, con qualche 
« lavoro nero » per andare 
avanti, come tanti. Deve es
sere forse così che ha tro
vato quell'annuncio su un 
giornale che lo invitava a 
presentarsi a «Villa Melissa». 

Non si sa quale sia il gior
nale che lo ha pubblicato. 
non si sa che tipo di « la
voro ». venisse offerto: chis
sà? forse uno di quei tanti 
€ facili guadagni, poco impe
gno», per impieghi mai spe
cificati. Certo è che Alfredo 
non sapeva cosai volessero 
fargli fare. 

Una volta nella villa è stato 

drogato. Reso incosciente del
le sue azioni, è stato « usa
to », come una cosa, come 
un corpo morto, come un fan
toccio, per quelle immagini. 
Quando le ha viste pubbli
cate non ha retto. Ed è tor
nato, ad ammazzarsi davanti 
a quella villa, quasi a ricon
segnare il suo «corpo mor
to» a chi gliel'aveva rubato, 
anche se solo con delle foto
grafie. Un disperato gesto di 
protesta, contro chi è stato 
— non è esagerato — il suo 
aguzzino-

Non sì sa ancora se le cose 
stiano esattamente come Al
fredo le ha raccontate. Anzi 
sono troppi, ancora, i tasselli 
di questa disumana sopraffa
zione che non si conoscono. 
Questo suicidio, però, fa in
tuire quale sia e quali mezzi 
usi il mercato delle riviste 
pornografiche, di cosa viva 
questo genere che vende così 
bene nelle edicole. Quante al
tre sono le vittime — ragazzi 
e ragazze —, rimaste silen
ziose. per paura o per vergo
gna. del fotografo « Pietro 
Castellano»? E quanti sono i 
«Pietro Castellano»? La po
lizia lo cerca. Ma non dovrà 
fermarsi a lui. 

Una dipendente rischia una punizione 

Avanti a testa bassa, 
i postini non possono 
guardare le vetrine 

Sorpresa « distratta » davanti ad un negozio di 
scaipe - Un regolamento che ha dell'incredibile 

Rischia una punizione (ri
manere allo stesso « livel
lo » per dile anni) solo per 

• aver guardato una vetrina. 
r' In ,un sentore che certo non 
* bril\a per efficienza (e lo 
' sa bette chi scrive una let

tera), in un servizio che ha 
enormi vuoti in organico, 
alle Poste insomma c'è an
cora qualcuno che non tro
vando niente di meglio da 
fare propone un castigo e-
semplare per una dipen
dente che si è fermata 
(venti, trenta secondi?) a 
dare uno sguardo a un pàjo 
di scarpe. 

L'inquisitore è un « bri
gadiere d'ispezione » delle 
Poste e la qualifica dice 
molto sull'utilità di una fi
gura di questo genere, la 
« colpevole » è Maria Gra
zia Camonita, che ha il 
compito di recapitare a ma
no i telegrammi. 

Oro, la lavoratrice rischia, 
lo abbiamo detto, ai « sen
si dell'articolo 79 del D.P. 
R. 10-1-1957 » (come è scrit
to in una lettera con tanto 
di firma del direttore del 
reparto) di non poter pas
sare al livello superiore 
della carriera per almeno 
due anni. 

Rischia, perché per ades
so la punizione è stata solo 
sollecitata dal solerte « bri
gadiere ». A decìdere sarà 
l'apposito consiglio di_diéci- . 
plina, per convocare il qua
le sarà necessario inviare 
l'avvio ai funzionari, ai rap
presentanti del sindacato (e 
magari li avvertiranno tra
mite lettera, così se ne 
riparla fra qualche mese). 
Insomma un dispendio di 
tempo e d'energie che fran
camente potrebbero essere 
indirizzate molto meglio. 

Intanto il sindacato si sta 
già muovendo. Fin da sta
mane i rappresentanti dei 
lavoratori andranno a par
lare con il direttore provin
ciale delle poste. Gli chie
deranno non solo di accan
tonare la denuncia, ma di 
allontanare l'ispettore. Per
ché dovrebbe rimanere al 
suo posto — dicono i sinda
cati — uno che, invece di 
controllare davvero quello 
che c'è da controllare, se 

- la prende con una dipen
dente — per altro sempre 
stimata per la sua serietà 
nel lavoro — « attirata » 
per un momento da un paio 
di scarpe? 

L'inchiesta dopo la morte di un bimbo di 13 mesi ha portato in carcere l'amministratore del palazzo 

Ostia: il crollo non è stato un incidente 
L'intonaco esterno dello stabile era fatto con sabbia e cemento — In cinque anni nessun provvedimento di 
restauro — Sequestrati i verbali delle assemblee di condomìnio — I risultati dell'autopsia del piccolo ucciso 

fipartìto") 
ROMA 

FESTE DELL'UNITA' 
Continuano le Feste dell'Un.tà 

d> TREVIGNANO con un d.bat
tito su* problemi locali; NETTU
NO; SANT'ORESTE; NEMI 

Si aprono oggi le Feste del
l'Unita di: ANTICOLI CORRADO 
olle 18,30 comizio (G. Cesaro
no ; TORVAIANICA: LICENZA: 
GENZANO LANDI. 

FRODINONE 
ANAGNI ore 17 Assemblea 

(Pizzuti); PONTECORVO ore 18 
Assemblea (Vacca); PICO ore 
20.30 Assemblea (Mazzocchi) ; 
POFI ore 20 Assemblea (Rai
mondi). 

CECCANO ore 19 Dibattito sui 
problemi della saniti (G. Fusco); 
SGURGOLA. inizia la Festa de 
l'Unità; S. GIOVANNI INCARICO. 
continua la Festa de l'Unità; ALA-
TRI (Contrada Ponte d'Alloggio), 
inizia la Festa de l'Unità; VICO. 
Inizia ìm Festa de l'Unità; AU
SONIA ore 20.30 Dibattito si
tuazione amministrativa. 

RIETI 
FORANO ore 21 Assemblea 

govani (Di Rocco); MAGLI ANO 
ore 21 Assemblea (De Negri); 
POGGIO MOIANO ore 18.30 As
semblea donne (P. Franceschini); 
TURANIA ora 19.30 Dibattito 
(Angeletti). 

L'avevamo detto: quella dì 
Ostia non è una « disgrazia >. 
E infatti per la morte del pic
colo Gianfranco De Blasis 
(ucciso dai calcinacci) è sta
to arrestato l'amministratore 
del palazzo di via Duca di 
Genova. Gli accertamenti del
la polizia, dopo il sequestro 
dei verbali e di tutti i docu
menti relativi all'amministra
zione dello stabile, hanno sta
bilito che ci sarebbero, nel 
comportamento dì Adriano 
Bellomo. di 42 anni. « negli
genze a proposito della ma
nutenzione del palazzo ». 

L'uomo è stato interrogato 
ieri pomeriggio in carcere dal 
sostituto procuratore della Re
pubblica. Laprccirella. che 
conduce l'inchiesta. 

Il dirigente del commissa
riato di Ostia Lido, dottor 
De Sabato, intanto, ha invia
to un altro e più dettagliato 
rapporto dove si spiegano in 
modo approfondito le varie 
fasi della conduzione ammi
nistrativa dello stabile, che 
da cinque armi, ormai, ca
deva letteralmente a pezzi. 
La posizione dell'amministra
tore appare tanto più grave 
se si tiene conto delle nu
merose proteste (scritte e ver
bali) degli inquilini in questi 
ultimi anni. L'accusa mossa 
dal magistrato è di omicidio 

colposo per aver «dimentica
to » di effettuare tutti i la
vori di manutenzione che con 
gli anni si rendevano neces
sari. 

Non meno compromessa, co
munque. sembra anche la po
sizione del costruttore del pa
lazzo. Camillo Micarelli. Le 
sue responsabilità però — di
ce la polizia — sarebbero de 
cadute dopo dieci armi dalla 
consegna delle chiavi agli in
quilini. Il magistrato, intanto. 
ieri ha preso atto della de
nuncia e nei prossimi giorni 
confermerà lo stato di arre
sto o. se lo riterrà opportuno. 
concederà a Bellomo la li
bertà provvisoria. 

La tragedia di giovedì po
meriggio. dove ha trovato la 
morte in maniera assurda il 
piccolo Gianfranco, ha susci
tato reazione e rabbia fra gli 
altri inquilini dello stabile. 
Dalle loro testimonianze sono 
venute fuori, una ad una. le 
deficienze congeniali della co
struzione. Si è saputo, per 
esempio, che durante i la
vori l'imprenditore non ha ef
fettuato la cosiddetta «sbruf-
fatura ». Si tratta, in poche 
parole, dì un impasto forma
to da cemento e da polvere 
di marmo da cospargere fra 
la parete in muratura e l'in 
tonaco esterno. Questo per 

evitare, specialmente nelle zo
ne di mare, l'erosione della 
salsedine. Va da sé che il 
particolare trattamento è ab
bastanza costoso e. se fosse 
stato applicato, avrebbe dimi
nuito i margini di profitto 
de] costruttore. 

Il palazzo, invece, che fu 
completato nel '66. venne edi
ficato con impasti di sabbia 
marina e cemento: uno dei 
composti più soggetti a depe
rimento. sia nelle zone di ma
re che altrove. 

Era compita allora, dell'am
ministratore — questo alme
no sostiene la magistratura, 
— di provvedere alle pecche 
con lavori di restauro. 

Intanto all'istituto di medi
cina legale è stato effettuato 
l'esame necroscopico sul cor
po di Gianfranco De Blasis. 
Il referto parla di decesso per 
e trauma cranico irreversibi
le ». Il pìccolo, come si ricor
derà. è stato preso in pieno 
da un pezzo di calcinaccio 
staccatosi dalla tettoia del
l'attico. Un grosso frammen 
to di 15 chili precipitato dal
l'altezza di 20 metri. Gian 
franco era ' in braccio al pa
dre che passeggiava sul mar
ciapiede. ed aveva appena 
compiuto i suoi primi passi. 
Domani avrebbe compiuto 
tredici mesi. Il piccolo Gianfranco Dt Blasis con il padre in una recente foto 


